
Gli azzurri 
aspettano 
l'America 

Donadoni, il «creativo» 
di Vicini, racconto come sia 
stato costretto a diventare 
«un calciatore vero» 

«Sabato abbiamo rivisto 
la squadra che aveva 
entusiasmato agli Europei 
ma ora siamo più maturi» 
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«Non dribblo più 
il sacrificio» 

L'universo di Donadoni, il creativo dell'Italia di Vici­
ni. Una storia di calcio iniziata all'oratorio, ma subi­
to inghiottita dai ritmi forsennati del calcio profes­
sionista. Una crescita graduale, senza acuti, e poi il 
salto in prima squadra, nell'Atalanta di Peters e Ma-
grin. Le prime ci ifficoltà, la voglia di smettere, la risa­
lita, il successo. «Il calciatore vero è quello che sa 
soffrire» 

STEFANO BOLDRINI 

Nella prova scintillante della Nazionale azzurra è stato De Napoli l'unica zona d'ombra 
«Non mi sono mai sentito un titolare. So solo e sempre dare il massimo» 

Sotto accusa il gregario di lusso 
Nella scintillante nazionale vista contro l'Austria è 
stato forse l'unica zona d'ombra. Per carattere e 
ruolo De Napoli non è mai stato personaggio da 
mettere sotto i riflettori. Su di lui. però, si accende 
una inquisitoria lampada: l'illustre gregario è sotto 
accusa. Lui si difende con un pizzico di nervosismo: 
«Non mi sono mai sentito un titolare, so soltanto che 
mi devo sempre impegnare al massimo». 

' P A I NOSTRO INVIATO \ 

RONALOO PERQOUNI 

; wm MARINO. «Tu sei e sarai 
sempre un portatore d'acqua» 
aveva profetizzato Italo Allodi, 
uno che di calcio ne ha visto 
passare sotto i ponti. E «Nan­
do* De Napoli lo ha sempre 
considerato un gran compli­
mento. D'altra parte perchè se-

s guire inutili illusioni, quando la 
i fortuna li ha già baciato. E lui 
V ha continuato a portare il sec­
retilo e a porgere il pennello 

agli artisti del centrocampo. 
Sempre con costanza, con ca­
parbietà « sempre con quel 
sorriso sbilenco che (a tanta 
simpatia e poca •audience». 
•Lo so non sono molto recla­
mizzato. De Napoli non fa II 
passaggio... De Napoli non se­
gna... E titoloni e foto In prima 
pagina per me sono cose proi­
bite. Ma ini sta bene cosi, sono 
contento di quello che finora 
mi ha da'o il calcio». E già, per­
chè senza il calcio De Napoli 
non sarebbe il famoso «anoni­
mo» che è. «A scuola ero un di­

sastro, un mestiere non ce l'a­
vevo. Per fortuna sapevo corre­
re appresso al pallone». E' sta­
to lo zio Nazzaro. suo primo ti­
foso e manager, a farlo scen­
dere dalle irplne montagne di 
Chlusano San Domenico per 
condurlo nell'Avellino dell'ai-
lora presidente Sibilla. Ma il 
premio al «faticatore» non scat­
tò subito: -Anzi non credevo 
che avrei mai sfondato quan­
do, l'anno dopo, l'Avellino mi 
mandò al Rimini in CI ». 

U incontrò Sacchi e fu un in­
contro fortunato. Per uno 
scienziato della fatica, come 
l'attuale allenatore del Milan, i 
tipi alla De Napoli sono cavie 
eccellenti. E De Napoli ricorda 
ancora le tre sedute di allena­
mene al giorno che il ragionie­
re di Fuslgnano gli faceva con­
tabilizzare. Ma il momento del­
la svolta venne nella stagione 
successiva: «Quando l'Avellino 
mi richiamò e rividi la serie A, 
capii che il mio futuro era feli­

cemente segnato». Fu supper­
giù In quel periodo che un al­
tro profeta dalla voce roca, 
Sandro Ciotti disse: «Questo ra­
gazzo farà strada...». E lui gli ri­
spose: «Donò, nun sfottete...». 
Ma non era uno sfottò e il cam­
po lo ha dimostrato. Adesso 
non lo sfotte più nessuno ma 
cominciano a sfruculiarlo. Gli 
occhi della critica si ficcano 
anche su quel gregario che pri­
ma veniva degnato solo di 
qualche fugace, • bonario 
sguardo. E' un comprimario, 
ma Vicini lo ha sempre consi­
deralo per nulla secondario. E' 
al suo secondo mondiale De 
Napoli, ha collezionato 40 pre­
senze in nazionale ma c'è chi 
comincia a mettere in discus­
sione il suo posto fisso. Per fati­
care fatica, come sempre, ma 
il suo fiato non sembra aver 
l'ampio respiro d'un tempo, i 
suoi muscoli martellano anco­
ra ma I colpi sull'incudine-av-
versarlo paiono meno precisi e 
potenti. De Napoli anticipa fur­
bescamente l'insinuazione: 
•Ma io, nonostante il mio curri­
culum, non mi senio un titola­
re e non me ne sono mai fatto 
un problema, lo penso soltan­
to a dare il massimo quando 
scendo in campo. Il resto non 
conia*. E con 11 mento aguzzo 
prova a mettere un punto ad 
un discorso che, Invece, è pie­
no di puntini di sospensione. 

In nazionale soffia il vento 

della precarietà per lui. Dovrà 
ritrovare lo smallo degli antichi 
duelli se vorrà respingere l'at­
tacco dei panchinari di lusso. 
É un'annata sbilenca come il 
suo viso questa per lui. Anche 
a Napoli per «Rambo» c'è aria 
di battaglia. «Non è vero che 
voglio andarmene, lo a Napoli 
sto bene, ma sono stanco di 
essere trattato semplicemente 
come un bravo ragazzo. La so­
cietà non ha nel mici confronti 
quei riguardi che si dovrebbe­
ro avere per uno che ha 40 
presenze in azzurro». Giura 
che non è una questione di 
soldi, vuole che la società rico­
nosca la giustezza della «ver­
tenza dell'attenzione» che ha 
aperto subito dopo la conqui­
sta del secondo scudetto. An­
che i portatori d'acqua voglio­
no poter brindare al tavolo de­
gli «uomini-champagne*. Sa di 
non essere Maradona, anche 
se parla come «el pibc» usando 
la terza persona, ma sa anche 
che in tanta gloria platinata c'è 
la ruvida sostanza dei suoi pie­
di. Rivendica attenzione ma è 
lui il primo a dovere, ora, stare 
attento perchè per i portatori 
d'acqua la critica non è dispo­
sta ad «allungare* i suoi giudizi. 
Un timido e solitario come lui, 
che ama scavalcare le «sue» 
montagne a cavallo di una 
jeep è condannato a portare la 
croce e nessuno è disposto a 
trovare alibi al suo calvario*. 

MARINO. E'il ragazzo della 
ita accanto, quello che in­

contri, saluti in fri-li a e tiri drit­
to. Un tipo, Donadr ni. che non 
si fa trascinare dal mucchio: 
•Sabato sera, fossi : lato un tifo­
so, non sarei sceso per strada a 
festeggiare. Invidio chi ha vo­
glia di scatenarsi urlando e 
correndo con la macchina. Io 
non ci riesco, seri.premente 
perchè ho un altro modo di vi­
vere le emozioni. Ma non sono 
un musone. Nel gruppo ci so 
stare, l'allegria mi piace*. Ro­
berto Donadoni, un fisico a 
mezzaluna, è uno che ha im­
parato alla svelta «.os'è II cal­
cio. E dal suo ritu.i! e più osses­
sivo, il ritiro, ha distillalo una 
passione diventata mania: il 
biliardo. Il panno verde e le ca­
rambole, come 11 prato e i suoi 
dribbling. Una pasiione, quel­
la del saltare l'uomo e affonda­
re sulla fascia, clic risale ai 
tempi dell'oratorio: «La mia 
scuola calcio è siala quella, 
ma forse, a penarci bene, è 
slata soprattutto una scuola di 
vita». Una lezioni; imparata in 
fretta, a undici ninni Roberto 

già prendeva da solo il treno, 
sulla rotta Osano Bergamasco-
Bergamo, per raggiungere il 
campo dell'Atalanta. -Ho avu­
to una crescita graduale, senza 
quegli acuti che spesso ad un 
calciatore fanno perdere la te­
sta. Partivo sempre come se­
conda scelta, forse perchè ero 
il più piccolo del gruppo, e 
poi, a metà stagione, mi ritro­
vavo titolare. La storia si è ripe-
tuia anche quando 1eci il salto 
in prima squadra. C'era gente 
in gamba, Agostinelli, Peters, 
Magrin. eppure nasci a trovare 
spazio. Tutto facile, troppo. 
Ero convinto che dribblare un 
paio di uomini, arrivare sul 
fondo e crossare fosse il calcio. 
Arrivò Sonetti, ali Atalanta, e la 
musica cambiò. Mi diceva: «O 
ti faccio diventare un giocatore 
vero, o smetti». Cosi, mi ritrovai 
più fuori che dentro Certe vol­
te pensai seriamente di smcite-
rc, mentre lui, Sonetti, arrivai 
ad odiarlo. Ora gli sono grato. 
Se sono arrivato lontano una 
fetta di menlo è sua.». «Ho im­
parato allora, soffrendo per 
qualche esclusione che mi 

Clima depresso e nervoso nel ritiro dei giocatori «made in Usa» 
Il commissario tecnico Gansler è impietoso: «Abbiamo avuto un inizio terrificante» 

Caligiuri: «Mamma che figura!» 
«Abbiamo avuto un inizio terrificante»: così, Bob 
Gansler, il cittì degli Stati Uniti. Il 5 a I subito contro 
la Cecoslovacchia determina delusione e tensione. 
La nazionale Usa aveva anche compiti promoziona­
li: rilanciare il calcio negli States che, tra quattro an­
ni, ospiteranno i mondiali. Ma l'immagine della na­
zionale sembra già compromessa. E giovedì affron­
ta l'Italia. 

DAL NOSTRO INVIATO 

FABRIZIO RONCONE 

Il portiere Usa Meola prega con un crocefisso tra le mani 

••TIRRENIA. Un agente della 
nostra polizia ha scherzalo 
con un collega dell'Fbi dicen­
dogli che se contro la Cecoslo­
vacchia han preso cinque gol, 
contro l'Italia rischiano di 
prenderne quindici: hanno do­
vuto dividerti. Americani ner­
vosi e suscettibili. Caligiuri par­
la sconsolato di «delusione e 
frustrazione». Il cittì Bob Gan­
sler ammette: «L'Impano con il 
mondiale è stato difficilissi­
mo*. La squadra si allena lon­
tano, laggiù. C'è molto sole. Il 
portiere Meola si tuffa per 

bloccare un tiro, ma il pallone 
gli si infila sotto la pancia. L'in­
vialo del «Washington Post»: 
•Okay. okay...». C'è un certo 
senso di scoramento, in questo 
ritiro Usa. E ci sono anche (ac­
ce con bronci parecchio lun­
ghi. 

Pensavano che un campio­
nato del mondo di calcio fosse 
una cosa facile. Appena!! arri­
vali qui dissero felici: «Voglia­
mo fare una bella esperienza». 
Ora sanno che sarà un'espe­
rienza piena di gol. Può aiutarli 

a crescere dal punlo di vista 
tecnico-lattico, ma gli farà si­
curamente una pessima pub­
blicità tra gli appas!.lonati sta­
tunitensi. Questo preoccupa 
molto. Tra quattro anni gli Stati 
Uniti ospiteranno i mondiali di 
calcio, sarà il business dei bu­
siness, e la gigantesca macchi­
na organizzativa (he lenta­
mente sta g à cominciando a 
muoversi vuol arrivarci con 
una squadra nazionale che ab­
bia un minino di immagine. Il 
signor Gani-ler si affanna a 
spiegare ch<; «il calcio, negli 
States, è già una bella realtà 
che non ha bisogno di essere 
esaltata dalle nostre vittorie». 
Ma al signor Gansler sono arri­
vale un paio di telefonate piut­
tosto chiare deve raddrizzare 
la squadra. Deve esporla a me­
no umiliazioni possibili. Deve 
toglierla subilo dal fondo del 
torneo dove rischia di restare 
come un sofice materasso. 

Gli conviene provarci subilo, 

se non vuol ricevere altre tele­
fonale. Contro In Cecoslovac­
chia, gli Slati Uniti sono sem­
brati prima ingenui nelle loro 
corse sfrenale, poi frastornati, 
e lentamente sono scivolati 
dentro l'oblio latteo. Gansler 
•E' vero, i miei ragazzi tirino 
retto per soli venti minuti, la 
nostra partila i finita 11. Mi 
aspettavo una puntazione di­
versa dai miei giocatori, ma i 
cecoslovacchi sono stati bravi 
a metterli in diff.coltà con certe 
giocate, con certi tocchi rapidi 
e di prima. I coki sono stati bra­
vissimi a (ar correr; il pallone, 
a nascondercelo». 

Gli chiedono: -lì allora, si­
gnor Gansler, coniro l'Italia co­
sa ha intenzione di cambia­
re?.. E lui: «Cambiare? A cosa 
servirebbe cambiare? E' un 
problema tattico. .*. Gli undici 
che ha fatto giocare sono an­
che gli undici meno peggio. Il 
resto della rosa è da mani nei 
capelli. E poi, il problema tatti­

co: l'ha spiegato ai suol gioca-
ton subito dopo la (ine della 
partita, negli spogliatoi, prima 
di lasciarli andare a trovare le 
mogli a «Villa Medici*: «Visio 
cosa significai giocare attac­
cando?». Contro l'Italia spera 
di convertirli alla dilesa a ol­
tranza. Tutti davanti a Meola e 
se viene, sperare in qualche 
contropiede. 

Seduto su una panchina c'è 
Caligiuri. Hanno smesso di in­
tervistarlo quelli delle televisio­
ni americane, lui ha racconta­
to il suo gol, ha spieg sto metro 
dopo metro la sua corsa nella 
difeca cecoslovacca. Caligiuri 
sa perfettamente che se una 
corsa come quella incontra 
Franco Baresi, la corsa s'inter­
rompe: «Per nusclre a segnare 
contro l'Italia bisogna essere 
soltanto fortunati". Ha un sorri­
so buono e simpatico, questo 
Caligiuri. E fa una certa tene­
rezza pensare che davvero 
possa finire qualche corsa dal­
le pam di Franco Baresi. 

sembrava ingiusla. la grandez­
za d, certi giocatori che hanno 
fallo camera aggrappandosi 
alla loro volontà. Mi vengono 
in mente Furino e Be netti, e 
pure il capitano dell'Atalanta 
di quel tempi, Perico. Giocatori 
di personalità: due ciolmoni 
d'acciaio e un'intelligenza non 
comune. Hanno fatto la loro fi­
gura nel calcio senza avere un 
grosso talento: gente cost va ri­
spettata. Non capisco, invece, 
chi ha il talento e lo spreca. 
Nell'Under 21 avevo Baldierf 
davanti. A quell'epoca nessu­
no andava forte come lui. Uno 
con la sua tecnica, che cambia 
squadra ogni anno e non rie­
sce a sfondare, per me è un 
mistero». E di quell'Urder 21, 
in pratica, è fatto il telaio di 
questa Nazionale. Un xapian-
t<> quasi integrale: giocatori e 
tecnico, in venti giorni catapul­
tali dalla finale Under 21 con la 
Spagna al debutto fra i «gran­
di», a Bologna con la Grecia. 
Piacque subilo, quella nuova 
Nazionale, un feeling imme­
diato con la genie, delusa dal­
le mollezze dell'Italia messica­
na. Un buon campionato eu­
ropeo, poi un lungo appanna­
mento, fino al risveglio di tre 
giorni fa. con l'Austria. «Saba­
to, è vero, si è rivista la squadra 
che aveva entusiasmato agli 
Europei. Non voglio tirare il 
freno, ma sarebbe stato co­
munque un latto grave se, ri­
spello ad allora, avessimo per­
so qualcosa. Nell'S8, e non 
parlo della preistoria perchè 
sono passati appena due anni. 

eravamo abbastanza giovani 
per un impegno del genere. 
C'era un clima di goliardia, si 
scherzava sempre, ricordo una 
volta, ci divertivamo a colpire 
di testa le pallette da ping 
pong, uno decise di sostituirle 
con un uovo e Zrnga si ntrovò 
la faccia imbranata. Oggi, è le­
cito protendere la maturità giu­
sta per arrivare lontano. L'a­
spetto più po l ivo della pre­
stazione di sabato, in fondo, è 
stalo proprio aver interpretalo 
la partita nel modo giusto. Con 
gli Usa dovremo fare la stessa 
cosa Con queste squadre devi 
partire bene, allnmenti ti perdi 
e loro prendono coraggio. SI, è 
vero, con l'Austna si è vista 
un'Italia simile al Milan, ma è 
la dimostrazione che il calcio 
giocato in un certo modo è 
universale». Tre anni di succes­
si, magari minandoci pure il 
Mondiale, chissà, C'è il nschio 
di abituarsi a vincere: «Ho vinto 
mollo, è vero, ma non è cam­
biato nulla. Certo, il rischio di 
abituarsi alla vitlona, di perde­
re certi stimoli è reale, ma è in 
quei momenti che la testa deve 
funzionare nel modo giusto, 
lo, nel futuro, continuo a vede­
re il Milan. Non ho mai pensa­
lo di andare via e di ricomin­
ciare da un'altra parte. Trapat-
loni, faccio un esempio, lo ha 
fatto, gli è andata bene, ma in 
fondo, passando dalla Juve al­
l'Inter, non ha rischiato molto. 
Se devo mollare Milano, mi 
piacerebbe andare lontano, 
scoprire un calcio diverso. 
Penso agli Usa e al Giappone, 
altro calcio e altra vita...» 

Vialli perentorio 
«Senza Ancelotti 
non c'è futuro» 
••MARINO. Rjpcco il Vialli 
ccn l'aria da professorino, con 
la lingua che scava il vocabola­
rio a scegliere la parola giusta. 
Un Vialli ancora un po'acciac-
cato, una botta all'anca rime­
di ita contro gli austriaci, un 
dolorino agli adduttori, ma che 
sabato sera ha sentito nelle 
gambe la spinta giusta. Un 
Vialli, quello di Ieri mallina, 
che ha chiarito due punti: que­
sta Nazionale, di uno come 
Ancelotti non può fare a me­
no; 'ra Carnevale e Schillaci. 
Gianluca continua a prefenre il 
primo. «Sabato Carlo è stato 
in portante. Voi l'avete visto 
s-in campo, ma la sua presenza 
è Hata importante anche negli 
spogliatoi. Prima della partila, 
(lupo le raccomandariom di 
Vicini, anche lui ha detto la 
Mia Molto sensate, le sue os-
M'rviizioni. Ancelotti, secondo 
ir.;, ha già la strada segnata: 
diventerà un allenatore, e sarà 
grandissimo. In Nazionale, 
ora. è lui il nostro vero punto di 
riferimento. La speranza è che 
resti fuori solo con gli Siati Uni­
ti uno come lui, lo ripeto, è in­
dispensabile». Giovedì, appun­
to, agli azzurri toccherà affron­
tare gli Usa. I ragazzoni di Gan­
sler sono stati sbriciolati dalla 
Cecoslovacchia. Dopo un av­
vio a ritmo folle, i bianchi si so­
no placati: «E per noi sarà im-
por-ante non (arci trascinare 
dui loro ritmo. Mi spiego: sia­
mo noi che dobbiamo dare la 
giusta cadenza alla partila. 
Dobbiamo fare risultato, ba­
dando però a non sprecare 
troppe energie. I tempi di recu­
pero fra una partila e l'altra so­
no brevi, In una competizione 
come il Mondiale bisogna sa­
per dosare le proprie forze». 
Domenica sera sono entrati in 
scena due «big»: Brasile e Ger­
mania. Vialli è rimasto ,mpres-
sionato dalla forza dei tede­
schi -Uno squadrone. MI han­
no impressionato soprattutto 
le due punte. Voeller e Klin-
siriano, sono più veloci •» fanta­
siose di me e Carnevale. Gran­
dissimi anche Matth.iues e 
Biehme. ma che la Germania 

fosse da finale si sapeva». «Boc­
ciato» da Vialli, Marorchi ha 
intanto fatto capire che la ma­
glia da titolare contro gli Usa 
già la sente sua. -Vi dò il titolo: 
macché Usa. sono pronto per 
l'uso», ha detto scnerzando il 
centrocampista bianconero. 
Umore sollevato, quindi, dopo 
la delusione per essere finito in 
tribuna sabato scorso. Dopo 
aver sfiorato la maglia da tito­
lare, l'esclusione anche dalla 
panchina era stata davvero 
una brutta botta "Diciamo che 
sono decoubcrtiniano. l'im­
portante è partecipare. Se poi 
ti capita l'occasione, come do­
vrebbe accadere con gli Stati 
Uniti, devi farti trovare pronto. 
Sarebbe una follia fallire. Gio­
care al posto di Ancelotti, è ve­
ro, non è facile. Lui è il gioca­
tore che ha più personalità: il 
suo carisma, tanto per inten­
derci, non ce l'ha nessuno. Ma 
attenzione a non sottovalutare 
gli altri: uno dei punti di forza 
di questa squadra è il carattere 
che. tutti insieme, si riesce a ti­
rare fuori. Ancelotti è soprat­
tutto un punto di riferimento, 
uno che si fa trovare sempre al 
posto giusto, lo, comunque, 
non mi ritengo uno sprovvedu­
to. Sono un giocatore che sa 
tenere la posizione, il mio vero 
limite, semmai, è di non saper 
contrastare bene. Mi manca 
qualcosa sul piano della grin­
ta, ma con l'esperienza miglio­
rerò, sicuro. Giannini stia però 
tranquillo: se giocherò, gli co­
prirò le spalle. Certo, non mi 
possono vietare di alfondare in 
attacco. Significherebbe to­
gliermi qualcosa, rubarmi, di­
ciamo, la voglia di giocare a 
calcio. Emozioni particolari? 
No, sarebbe assurdo, ormai 
con la nazionale ho rotto il 
ghiaccio da tempo. Giocare 
contro l'Austria, magari, mi 
avrebbe latto un effetto parti­
colare, cosi come è capitato 
agli altri, ma la vittoria di saba­
to ha spezzato ciucila tensione 
che ci portavamo dietro. No. 
nessuna emozione, sarà il soli­
to Marocchi». S.I3. 
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